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Caro Sandro 



Or volge un anno che con gradilo ricordo 
venivi a ben augurare alle mie nozze . Oggi 
mi dai bella e lieta occasione di fare a te lo 
stesso. Nè voglio che tu creda clie questo sia 
in contraccambio e per eodisfazione di un de- 
bito di gratitudine verso di te; eh 6 io lo serbo 
sempre intiero; ma sibbene che lo ritenga come 
una dimostrazione spontanea e sentita di un 
affetto nato dalla nostra grandissima amicizia 
Onde io spero ebe tu vorrai far buon viso a 
questo piccolo dono, che se ha qualche merito, 
non lo trae da me, ma dal venerato nome del 
Giannotto 



Il quale se ricorderà a te ed alla tua Anto- 
nietta il più lieto e desiderato giorno della vo- 
stra vita , spero ancora che vi farà ricordare 
che alla vostra letizia aveste compagno 

Firenze li 3 Settembre IS70 

L'Affatoci stasimo 
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AVVERTIMENTO 



B cosi bella la fama rii Donato Ciannotti che basta ri- 
cordare il suo nome per farne l'elogio. Le storie del suo 
tempo, le opere sue medesime, ce ne dicono la vita inte- 
gra e I' animo alto e sereno, nei gravi casi della patria, 
nei dolori dell' esilio. 

M' é dunque sembrato far cosa grata a chi ama e re- 
perisce la memoria iti questo doglio Fiorentino, l'aggiun- 
gere altra suo lettere a quelle che si Tennero pubblicando 
da Filippo Luigi Polidori ( in ninnerò di XXIII nel vo- 
lume II dell' Opere del nostro Giaiimitti ; da Gaetano Mi- 
lanesi ( in numero di XLVIII ) nel Giornale storiai degli 
Archivi Toscani; e dal professor Pietro Dazii (altre IV) 
nella Strenna del Giornale la Gioventù per C anno 18IÌ1 . 
( Firenze M, Cellini ). Dna ne diede in luco ultimamente 
Pietro Bigami nel Mazzetto di lettere inedite con allre 
scritture. (Firenze Barbera 1867). 

Nè questo che or si pubblicano hanno tutto il loro 
pregio ristretto nel noma di chi le scriveva; che anzi, per 
la maggior parte, bì referiscono ad un tempo nella storia 
fiorentina memorando, come quello ohe vide cadere la no- 
stra repubblica ; ci somministrano nuovi particolari sulla 
malfida politica del Re di Francia, e più ài vivo dipingono 



gli uomini cho avean mano allora nella cosa pubblica. E 
banche non fossero ancor divulgate , non era sfuggita la 
loro importanza; che Tommaso Sassetti fiorentino ne traeva 
copia, forse dagli originali, in Lione 1" anno 1559, e di 
nuovo venivano trascritte sui primi dal secolo scorso. Su 
quost' ultima copia, che ora è nell' Archivio di Stato di 
Firenze jLegaziimi e Cummhsarie, missine e responsive. 
Filza 0;ì), è condotta la stampa presente. Delle altre tre 
cavato dagli originali, ho indicato devo ai trovano. Un ca- 
pitolo della V." e parte della VII." stanno nel codice 203ti 
Rìrtardiano, appartenuta ad Andrea Cavalcanti, e furon 
tratto da un' altra copia posseduta dal senatore Jacopo di 
Francesco Pitti, lo storico. Questi frammenti sono stam- 
pati dal Polidori; ma possedendo ora quollo altro intiere, 
m'è parso bene di riprodurle con lo altre. 

In questa pubblicazione mi sono astenuto da illustrare 
quello parti che a persone ed avvenimenti ben noti sì re- 
fori scono; sembrandomi inutile l'andar ripetendo come vi 
si scorga che i tempi si facevan grossi per Firenze: e il 
diro chi fossero il Carducci, il Capponi e gli altri che al- 
lora ebboro tanta parte nel governo della Repubblica. Non 
ho bensì lasciato di porre qualche nota dove mi è sem- 
brati! elle. (Inviasi! giovare ni!' in i"l li peno ili questi docu- 



I. 



A Giovati Battista Delia Palla, a Prato. > 

Honorando Batista. La risposta di messer Mario 
è comparsa hoggi , et È in mano dello cxct:l lentia 
del Gonfaloniere, et hammi imposto the io vi scriva, 

1 Giovai! Battista figliuolo di Marco della Palla speziala, tu 
nella prima una età aruif li ile" Medici, ma r amore della liberta 
ddl.i pallia li) recc rìivfr.iic Imo nemicu. Fa conici-, ilo dolio 
congiura contro il cardiali! (.iialin, e po-i' duo-ita miriouo Tu l'atto 
vilicLli; nel tempii ,tct .-mi esilili teano pratiche culi gli altri 
iiiorusciti por abbatto™ la potenza di quella famiglia, o quando 
elite conseguilo il -a..- desiderili venne nssoluto dol bando. Fu 
adoperate in vario faccende negli ultimi Icajpi il.-llu UopaLLI-i-a, 
e gli sloriei co no Hommiaisti-aao le notizie, aggiungendo inoltro 
elio caduta questa, egli puro fu spento nella prigione di Pisa. 
Di lui dobbiamo lamentarti per avere spogliata l' Italia di 
molte preziosissime opere d'arte. La lettera presente, cito ai 




curdo ira Siena o Firenze, ma non riuscì. » 

11 Segni od altri ci dicono come nel la peste facesse 
fuggirò di Firenze moli; eludimi che si ricoverarono per lo villo 
o a Prato: forse il Della Palla Iti di questi ultimi. 



che subito vi trusfuriul'.' ìi l'iren/i- : il che io ho fatto 
per homo a posta : né altro vi dico , havondo ad 
essere qui sì presto. 

Di Firenze, alli 10 di novembre 1527. 

I! tutto vostro 

Donato Giannotti. 

II. 

A Baldassarre Cnrrìucri, oratori- della Repubblica Fio- 
rentina in Francia. 

Magnifico oratore. Per le pubbliche 1 vedrete quello 
che di qua occorre ; et io non ho altro che oggiun. 

dare un uomo ad intender l'animo di colui; che es- 
sendo voi in viaggio e di qua da' moliti, vi dissi clic 
se questi Signori volevano intender l' animo suo, gli 
mandassino uno uomo. 

Il eig. MalatMta mandò sei- Cristofano da Fac- 
ciano * per trattar qui con questo oratore regio. Detto 
sor Cristofano maio per la via, e per ancora non è 

rio ilei Magistrato de' Dicci ili liberti c guerra, od alle quali 

sotto queste stesse daie i minutarli di detto ufliio. 

! Sor Cristolìino uj I'ilccìuuu. fi-i n.-Lri.j e segretario d'Orazio 
Buglioni, fu tra quelli che ebbero parie in onesto trattative e 
elle vengono nominali dal Vermigli. ili. I.n fila r te imprese mi. 
Uteri di Maturata IV BagSoni. Perugia, 1830. _ La lotterò 
presento assicura, contro i dubbi di questo scrittoi*, elle ve 
ramenlc il ro di Francia si occupava di questa condotta, olio 



comparso. Credo che ae di coati si corrisponderà 
punto alla, voglia sua, Bara facile il convenire seco ; 
et sarebbe molto a proposito tale conventione per le 
cose di Toscana, come altre volle si S discorso. A 
Vinegia è arso tutto el convento di Santa Maria delie 
Grazie a San Moisè: et a Travisi e ursn un tcinnio 
intitulato nella Madonna: similmente uno altro a 
Vicenzia del medesimo titolo: le quali nuove ci 
sono date dall'oratore Guaìterotto: 1 et è riputato cosa 
prodigiosa. 

Il Cardinale di Cortona si sta male indisposto a 
Citta di Castello, ! e non si è mai arrisicato ad an. 
dare a Perugia, non ostante che quella Comunità per 
ordine di Maìatiwta l'abbia pregato vi si trasferisca. 
Qui si attende alla milizia, * e già sono fatti e' capi, 
tani, de' quali vi mando copia, li acciò clic sappiate 
che io riporto il frutto de' miei pensieri militari, io 
andai a partito per capitano del mio gonfalone, et 
ebbi gran favore, e poco mancò clic io non vinsi 
il partito. Et questo mi è bastato : più su non con. 
veniva a me. Lunedi si comincieranno a creare gli 
altri ufiziali, et immediate si daranno i giuramenti, 
e da poi le mostre. 



anco il Sprtì nello Vita di Niccolò Capponi afferma fatta eo( 
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Per conto della forti li '-anioni;, In quale procede 
adagio ni solito , si feee deputazioni ti' uomini che 
pensassi™) a' modi di provvedi;™ xxv o xxx mila 
studi; e li tracimo (ìiiulincnlc di certi assegnamenti 
clic pervenivano a Silura Maria Nuova ut agl'In- 
nocenti, et ad altri luoghi pii. Et oltre a questo 
hanno tassato ogni paro di buoi in uno ducato o 

lui avervi a dire rome Niirolù L'ani invi 1 è slato casso 
da' Nove, e eoudennato in sxv ducati: non so la 
causa: e monsignore di Xanthes * sapea l'amicizia che 
io tenevo con (iio. Battista suo fratello, quem diu 
jrmriV.Mmijj m,iii:lti:m . lo direi, niecoinnuduteini a 
sua Signoria; ma in cambio dì ciò li darete lo in. 

muto Benedetto da .Monte Varehi. " lìacroinaiiilovi 
(.alilirìi llo ■ ijuallto Jjussi), idcoi-dalidovi clic ogni co. 

1 Niccolo di Carlo Cai-dacci ili mne-iabil.. della ordinanza 
o ci'NiiiaiirjNi di Lavi, e per c;i(.'a.iie ili t»l« LiUìr.ii' fa ciiiwrnr,) 
e, toma qui si seni,', ili'KMidal.j e a "Nilnuontn dal Magistrato 
dei Nove della Militi», 

' Giuliano di l'aolantonio Suderini vescovo di Xanten ed 
ainl n-ri.iti ri' in l'iaiii'ia insinui! fai l'nnlmvi. lui tra' più ar. 

dm e Casinari. Sa., l-al.'lli. i iii, vaiarci l Ma muri rirva <|il?.li> 
reri.f.ii i.r'lla uiii'ira .li .\apaii, J.ìmj i.'zìi uaiaii^siLiu ilei J-'ioJ ul:- 
tijii nel campo della Lr£0. 

? Lo storici) Varchi, tu cui narrazioni vengono asaii illu- 
strate da queste lettore. 

* tinljbriello l'Ottavio Siinooni, cancelliere do' Dieci, fu con 
partito do' (idieciubi e ITju'S mandat' i a servirò l'oratore- Cnrdiioei, 
CJuol bizzarro iiipejjno si f.'.v-o costui può vedersi nelle l'eglie 
imiceuili del Murai. A o. 47a del voi, li dei Documenti di Sia. 



m od ita li fare 
alla persona : 



e'nostri cervelli: s mi raccomando senza offerirmi, 
thè vi offerirei il vostro. 

Di Firenze, alli 9 di gennaio 1523. 1 



in. 

Allo stessa. 

Magnifico oratore. Essendo voi avvisato copiosa- 
mente per lo pubbliche ili tutto quello che occorre, 
altro non ho da dirvi, .'■e non clic, se voi potrete otte, 
nere che la città spenda poco con buona grazia del re, 
e die le provvisioni d! sua Maestà per Italia sieno in 
tatti e non in parole, sì come insino a qui sono state, 
voi sarete più santo eh'e'santi, e più beato che e'bea. 
ti. Qui si aspettano uou unii) iLcsiik-rii' v<.-ii't' Alture, 
per le quali ciascuno pensa avere a fare iudizio di 
quello die altrui si possa di costà promettere: et in- 
vero e' si sta di mala voglia, porche pare the costoro 
non pensino ad altro che trarre quello possono di 

ria Italiana pubblicali ria! MiJini, è un suo oroscopo inviato 
a Catcririn do'Jlodici nel ISGl por l' ine un™?, ione dot Re di 
Froncin. 

i Ho ridotte lo dito di queste lotterò allo alilo cernono. 
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questa puvera terra: li quali non sono termini da 
essere osati con si fedeli smici c infederali. Però 
ciascuno sta con l'animo sollevato, et in aspetto 
dulie vostre, le quali non doveriaoo star molto a 
comparire, facendoci indizi» e de voi arrivassi in corte 
allixii orni del passato, se voi harete usato la 
medesima celerità nel trasferirvi in corte, che facesti 
nell'andare a Lione. Io non ho altro che dirvi , non 
volendo entrare nei casi di drcnlo, li quali lascio, per. 
eliè giudico sia bene fare cosi ; et voi mi perdonerete, 
conoscendo gli rispetti che mi bisogna in tal cosa 
avere. Basta che io non mancherò mai di avvisarvi 
di cosa alcuna, che io pensi che appartenga alla 
vostra legazione, et all'onore vostro, il quale mi 
è cosi caro, come il mio proprio. Questa gioventù 

cinti a lare i battaglioni: che rallegra tutta questa 
città. Altro non ho che dirvi , se non quanto più 
posso mi vi raccomando. Salutate Gabbriello, e ve 
lo raccomando, et liarò caro d'intendere come ve 
ue satisfate; che penso pure di sì. 
Di Firenze, olii 2 di febbraio 1529. 



Signore ambasdadore. Le vostre de' xxviin del 
passato mi sono stato gratissimo, siccome siete voi, 
e tutte le cose vostre. Èmmi dispiaciuto il caso 
di Gabbriello: io gli ho scritto molto caldamente, 
e mandatogli la vostra , e commessogli che faccia 
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opera che voi non lo sappiate. Credo pure si cor- 
reggerà: ma, quando non si correggessi, troppo ini 
dispiacerebbe che voi avessi a sopportar tal fasti, 
dio; e però voi piglierete quel partito die binili, 
cherete a proposito ; e so certo che a lui man. 
cherà più tosto patrono, clic a voi cancelliere: e 
certamente se io avessi creduto dio i di a vosi avuto 
a fare tale riuscita, non vi consigliavo a pigliarlo 
in modo alcuno. Io avevo notato in lui qualche 
leggerezza mescolata con insolenzà ; pure mi pareva 
di buona discrezione, e molto affettuoso ; e questo 
m'indusse a darvelo. Ma non è la prima volta che 
mi sono ingannato degli uomini. Non mi vo' mai 
già essere ingannato con vostro dispiacere : puro bi. 
sogna aver pazienza . Harò caro d' intendere quel 
sia seguito del fatto suo, e se il mio scrivere bari 
giovato. Le pubbliche vostre de 1 siti e nix, 1 
comparse d'avanti ieri, non potriono aver più sati. 
sfatto, che elle si hanno ; perchè danno notizia di 
discorsi avuti con coloro, e di molti particolari, li 
quali sono di grandissima utilità: et io por ancora 
non ho sentito uomo che non se ne satisfaccia : e 
tenete per certo che vi direi el tutto; che così sono 
usato fare. Ma quello che più ha satisfatto è il 
vedere risolversi le provvisioni , massime quella 
de' danari, la quale, se bara effètto, sarà di non 
piccola utilità. Ma è necessario che opriate che ella 
si accresca; il che si crede che non abbia a essere 
difficile, et comincino a mandare. Insomma la vo. 

I Alcune delle lettera del Carducci ni Dieci sono pnljtilL 
cnto unì tomo II dell'opera intitolnto ìY:gr»;afitmx diplvuuih; 
iptes de la Frante atee la Toscaiiv. l)o<;t>i>,-iii< recaeftii.< j m 
Giuseppi Canestrini elputliee par Atei Dajaréns. Paris, 1X61. 
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stra negoziazione ha satisfatto assaissimo , e panni 
clic ve ne possiate contentare, e tenere per certo, 
che se altrimenti fura , altrimenti direi. 

Io veggo spesso il vo-ti-o Urlinolo et il maestro 
et stanno bene. Matteo Strozzi è risoluto non an- 
dare a Yinegia, 1 e credo rimarrà condannato e forse 
si perderà questo resto dell'ufficio. ! Per questo altro 
spaccio vi scriverrò a lungo e d'altre materie. Al pre- 
sente, porcile sono stracco e non ho tempo, lascierà 
stare. Ne altro, se non che a voi, quanto più posso 
mi raccomando. 

Di Firenze, sili 8 di marzo 1529. 



V. 
Allo staso. 

Magnifico ambasciarlo™. Con le pubhliclie ( de' 
24 d'aprile 3 ) con le quali vi si dette notizia del coso 
di Niccolò Capponi, ' vi scrissi ancora io, significando, 
vi qualche particulare che per lo pubbliche si tacque. 
Oltre di questo vi dissi, come il Gonfaloniere mi ave- 
va detto che gli pareva che voi dovessi scriverò a' 




ducei nmbnaeinfmi in Francia. Il Qlannottl pci-ò sembro fo«SM 

1 La fumosa loitcrn cadula, o cha e 1 ' fu cuuaa dolio por- 
ùi'.a ìlei (.'«ufo laniera to. 



-la- 
nicci, come al partire vostro fu dato intenzione del 
Gonfaloniere passato, che arcati più cento ducati di 
donativo che non vi i stato istituito, e narrando 
le speso supplicaste : et in tal caso il Confalo, 
nicre potria fare opera che saresti compiaciuto; et 
facendo salva la lettera, non replicherò altrimenti. 
Voi desiderate, secondo mi ha dotto ii maestro del 
vostro figliuolo, d' intendere come il vostro nego, 
ziarc satisfa, et parti ciliarmente come sono state ac. 
eette le vostre de' xx , sin e xxmi. 

Io vi scrissi per un' altra come voi non potre- 
sti più satisfare clic vi facciate, e vi dissi le cagioni, 
adducendo tutto quello che in tkle di ciò mi oc- 
corre. Non vi ho di poi scritto altro perchè non ù 
variata anco la satififiizione ; se già non vogliamo 
rlire che ella sia variata per essere del continuo' 
divenuta maggiore. E le tre sopradette lettere hanno 
empiuto gli animi di ciascuno : et di questo mi pre. 
state fede, et siate certo che quand' io sentissi cosa 
alcuna, per' la quale punto s'alterasse l'onor vo- 
stro, ve ne avvertirei diligentemente, acciò potessi 
rimediare. Però state coll'animo sicuro, et vi persua- 
dete che non mutnk.m d'ogni oili/io fedele et ami- 
cabile verso voi; et così non mancate di commet. 
termi, et se posso cosa alcuna per voi. Io veggo 
spesso il vostro figliuolo, e pure la sera di Santa 
Croce, uscendo di Palazzo, lo trovai in piazza e lo 
menai meco a spasso meza ora. l'anni che li abbiate 
lasciato un maestro che con gran diligenza procuri 
e' casi sua, talché avete cagione di volergli bene. 
Molto mi duole che quelli a chi s'appartiene non 
sicno tali, secondo intendo, quali dovcrebbono es- 
sere, e quale siete stato voi verso di loro. Perù, se 
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10 posso supplire a cosa alcuna, non mi risparmiate. 
Gabriello mi scrive che voi vi satisfate di luì, e che 
è ormai tanto introdotto in codesta corte, che non 
ha bisogno d'altro aiuto. Quando così fusse, saria 

restì della spesa; che invero, secondo intendo, siate 
molto carico : nondimeno farete quello vi torna ap- 
propo»ito: et al iiiagistvato sempre siivi irrato che pi. 
e Hate ogni comodo. Urlio roso p-.ilihliclic non occorre 
dirvi altro, essendo dal mai.asl.viil.) diligentemente 
informato. Le cose della terra sono quieto, perchè nel 
caso di Niccolò (Capponi) ormino è contento, quelli 
che non sia più in tal grado, questi altri eh' e' sia 
stalo assoluto. 11 giorno elio si fiivinò le provvisioni 
negli Ottanta, non fu chiamata la guardia ordinaria, 
% secondo le li-g-gi; un/i eevli partionlari occuporono il 
Palazzo, chiamati da eerti de' Signori, ! e da' Dodici. 

11 che molto dispiacque, et molto se ne sparlava 
di tale violenzia, che così era chiamata : ondechè, 
per levare via I' occasione alle querele, quella Signo- 

■ ria, innami alla useila sua, con l'aultiirità delle sei 
lave, (lidiiavó clic chi si trovò in Palazzo il venerdì 
notte, e tutto il sabato, non si intendesse aver con. 
traft'atto alle leggi. Et altro non ho che dirvi, se 
non quanto piò posso mi vi raccomando. 
Di Firenze, alli 5 di maggio 1520. 

I Forse. Anton Marta Buonunni dn Sfili C.i migliano, tino ilei 
Cancellieri dei Dieci. 

; Questi Alluni! Iatvnii t.lirnrdi e Francesco Valori. 
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VI. 



Aito slesso. 

Magnifici vir. Io ho fatto 1' officio con Niccolò 
Capponi che desiderate; et gli è stato grato, et molto 
a voi si raccomanda. 

Quanto alli cento scudi, ho pensato di tentare da 
me le volontà di questi Signori, et allargarmi, se. 
condo lo troverò disposte. E succedendo la cosa 
secondo il desiderio mió, quando bisogni condurre 
Niccolò Capponi a testificare la promesso che vi 
fece, mi pare avere tanta aulturità in lui, che glielo 
farò fare. 

Però, se deliberate scrivere a' Dieci di tal cosa, 
fate una lettera separata, et gli fate una coverta indi, 
ritta (a me); et io la presenterò o non presenterò , 
secondo che mi parrà a proposito ; che sarebbe 
molto più onorevole che la cosa succedesse senza 
vostra intercessione : di clic ho qualche speranza. 
Et di tutto ini rimetto ad voi. Farò bene quanto di 
sopra lio detto, sbiikii aspettare alcuna vostra deli, 
bcrazionc. A Gabriello scrivo dua versi, pregandolo 
che si porti bene; clic troppo mi duole clic non fac- 
cia il debito suo. Et a voi molto mi raccomando. 

Di Firenze, alli 19 di maggio 1529. 



vn. 



quello che mi pareva doversi fare circa alli cento iìu. 
coti; la quale tenei ni a salvn, no» repl ioli Orò altro. TrO- 
vomi poi la vostra uc'xvi;. veduta da me con sommo 
piacere, come tutte l'altre cose vostre. Et per infor. 
marvi di tutto quello clic occorre, io ho parlato a' 
Dieci, ad uno ad uno, et informatogli della inten. 
/.ione die vi fu data circa il donativo, e mostrato 
loro quanto stria liei»; [arto ria: essi facessino opera 
che li altri cento ducali vi fustino stanziati: et ho 
condotto la cosa a termine, clic: ira due giorni credo 
ne faranno quella opera che potranno : che altro 
non possoi) fare, se non andare alla Signoria, e ri. 
cordarle lille cosa, e confortarla: et in tal caso il 
Gonfaloniere Ilari oeea-imie di favorire la causa 
ganza rispetto, lo non resterò che questa, cosa harà 
effetto ; e se voi .scriverete al magistrato nel modo 
clic per 1' ultima mia scrissi, mi servirò della lettera 
in quel modo chi; mi parrà a proposito, non lasciando 
indrieto diligenza alcuna perchè consequiate el de- 
siderio ; di che ho buona speranza, To credo che 
iNiccoiò Capponi al presente conosca che se avessi 
trattenuto 1' amicitia vostra altrimenti che non fece, 
n'arehhe tratto altro frutto che non à tratto di 
quella d' alcuno altro ; verso el quale non ha man. 
vntn d'officio alcuno, et ne ha riportato solamente 
ingratitudine, lo non mancai di ricordargliene mol. 
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te volte, et sono certo che mi credeva, quando gli 
affermavo che avessi buono animo verso di lui ; et 
Wift desiderato dimesticarsi con voi. Ma, a che le 
nature non ei cont'accino, o che la cosa lussi inco. 



cagione ehi non aveva voluto consent 
pari di Raffael Girohimi venisse in cotf 
mostrando di non sì fidare di lui ; do 
cascò dove né lui uè loro arebbono poi ; 
nella persona vostra. Ma come la cosa si 
per certo che se la città ha troppe di qu 



vostro, acciò possiate (esser qua ') quanto più presto 
sarà possibile. Il sijr. Lìimkum) di l'iombiuo ! trasse 
d'uno monasterio di Montepulciano una fanciulla, 

1 Anche tini aupplisce il cod. Riccsrdiano. 

* Girolamo Appiani d'Aiw-na 'lo'. 'ignori di Piomorao, ca- 
pitano Bgll stipendi do' Fiorentini. Il Varchi pure somministra 
l ragguagli ili questo fatto, con lo differenza però, che invece di 
dire che mandò questa donno a Siena, dico che ve la condusse; 
ma tace U cognome di lei. 
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parente ili quei Tarugi, che stava in esso come in 
serbanza, non essendo presente e] marito, e la man. 
dò a Siena. Et è seguito di poi che e' Dicci hanno 
casso detto signore e confinato per anni Z, sotto 
pena del capo, contrafacendo. Et ad Iacopo Bichi 
hanno dato XL di sua cavalli e li altri cassi per al. 
[impuri l't: Li spesa.. Messer Bubbone, ; perchè e'teneva 
pratica col Papa, et si partì di Firenze senza licen- 
zia, similmente è stato casso. Poi che ebbi scritto 
fino qui, comparse la vostra de' sii sopra li cento 
ducati, quale mi risolvetti a leggere al mniiistnili', 
la qualo fu udita volentieri ; et io non resterò che 
il magistrato farsi queir offizio potrà, et ho speranza 
che la cosa harù buon fine . A Gabriello scrivo 
continuamente che faccia il debito suo ; chè ho 
troppo dispiacere che iiblnsite a patire per simili 
t'riisfhiivie. Che Aiitoniaria vi sia riuscir. ■ <|iii;H'iiin]iu 
che dite, non me ne maraviglio, che buon tempo è 
che io lo conobbi prosontuoso et ignorante. A tutte 
le vostre ho fatto dare buono ricapito; et non avendo 
altro che dire, molto mi vi offero et raccomando. 
Di Firenze, alli 31 di maggio 1529. 

1 È questi Bubbone do' [Soldi da BrisioliellB. I Dieci lo ave- 
inno eletto Governature della metà, dell'Oro' in sin za fiorentina, 
ma per le cagioni qui detto. Hi cassato coti decrctj iIl-'s'J inasti. 



A Benedetto Varchi in Padova. 



Varchi mio honorando, io vi mando ano piego 
di lettere, et tra esse una indiritta a measer Gio. 
vanni Porcellini, per la quale voi vedrete la coni, 
missione che gli dà M.° M. Antonio da San Gimi. 
piano 8 per conto delle robe di Measer Damiano ano 
ìijjUiioio, Ilaremo desiderio die vui <W*-i i'-|i^ilitìuni; 
a questa faccenda con più preateza potete. Et ne fa- 
rete piacere non solamente al detto M.° M. Anto, 
uio et a measer Giovanni Porcellini, ma etiandio a 
me: che ho caro che pigliate questa cura ancora per 
mio amore più volentieri di quello che io so che 

1 Questa Iettarli, insieme con altre sotto, tutto notografe «I 
indirizzate al Varchi, è cella Libreria Nazionale di Firenze (Se- 
llane Palatina, Carteggio del farete; Custod. 2, N. la o segg.). 
La presente è inedita, l'altre sono stampate più volte, ma poco 
corrette, e ultimamente dal Polidori (N.> XVI a XXI, XXIII). 
La XYI." nelle stampe è mancante della fine, ma l'autografo 
la supplisce cosi: FT }Ktrà eaere che Francesco Valeri ri 
partì < questa, fate elle egli mi riporti in qua la risposta: 
• et se egli tornasse innanzi che voi havessi espedito la lac- 
« canoa scrivete per le mani del Corbolo, che raccomanderà 
< le lettere a-aavj , . . 

■ Io non so ohe altro mi vi dire, se non elle io Bono tutu 

• Raccomandatemi, oltre li predetti, ameiser Ruberto Stroz- 
« zi imlnì temente. 

( DI Bologna, sili 4 di Novembre 1537. » 
1 Maestro Marcantonio Montigleni da San Gimignano, ben 
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faresti per l'uno et per l'altro. Ewid mandato il 
presentii apportatore a posta accioehè accompagni 
qui le robe, che avete a mandare et con esse ri. 
mandate la lettera indiritta a Messer Giovanni l'or- 
cellini. Ne altro, state sano. 

Di Venezia, alli 12 di settembre 1539. 
Raccomandatemi a tutti cotesti giovani. 

IX. 

A Lorenzo liutai 'fi, a Firenze. 1 

Io mi risolvetti poi a fare l' ambasciata al Car- 
dinale ! la quale io vi scrissi clic nou gli volevo fare 
per non gli havere a mostrare la vostra ; la quale 
alla fine non gli ho mostrata : e per questa vi tb 
intendere la mente sua. 

Sua Signoria Reverendissima vorrebbe 3 mila du. 
cuti di ricompensa : perche sapete clie si ragionò da 
principio che ella dovesse bavere l'Altopaseio con 
tutti i membri suoi, che tanno quella quantità. E 
questi tremila dueati non vorrebbe tutti in pensione; 
ma vorrebbe una pezza che valesse un 1500 ducati, 
il restante in pensiuni licnc [i^icurate. E si conten- 
terebbe molto della Badia di S. liartolo: che forse 
ne Barebbe S. Eccellenza compiaciuta dal reveren- 
dissimo Ravenna, dapoichè egli la compiaceva del 
vescovado di Cremona. E non potendo haver que- 

' Swfi forse Niccolo Rirtotrl fratello di Lorenzo, e col quale 
Il trovava allora il C.iannolti. 

* L'originale di questa lettera ita noli' Archivio di Stato 
di Firenze in una Ill/ii mliloliiia: Ct'rl-ygia ÌMiermahl 'lei Pura 
Corinto, N. 61fl, inierto S. 
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sta Badia, qualche altra che non pensiamo non ab. 
bia a mancare : poiché ella si rinquora di trovar 
tante pennoni. Ma quando non si potesse trovare 
pezza, alcuna, et pur fusse necessario pigliarci pen- 
sioni, S. S. Reverendissima vorrebbe clic tale pen- 
sione gli fusse us sii- ii rat ìi snpra gualche congrega- 
zione di Frati, come sopra la congregazione de' Mo- 
naci di Badia, o sopi'ii ijiii'llii di V:il ombrosa, o altra 
simile. Et oltra ciò vorrebbe autorità di poter tran- 
sferirne almeno la meta in chi gli paresse. Appresso 
vorrebbe haverc il regresso sopra l'arcivescovado, 
sallem per deeeuum: il clic al Duca non & di danno al- 
cuno. E questa è la mente di S. S. Reverendissima, 
alia quale questo ullinm nmilii piacerebbe più che 
qualunque altro. Ma in qualunque modo la cosa si 
tratti, S. S. Reverendissima desidera il regresso nel 
modo detto. To vi ho scritta questa e mandata per 
lo estraordinario, acciò che ella vi truovi in Firenze; 
et abbiate tempo a negociare per venirne resolutó. 
Aspetto risposta d' un'altra che vi scrissi anco per 
1' ordinario, la quale desidero che sia secondo il de- 
siderio mio, solamente por l'utile et honor vostro: 
chè sto con una febbre la maggior del mondo, the 
tra voi non segua qualchi/ ruttura sciocca. State 

Di Roma, alli 27 di decembre 1547. 
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